Figlio di Dio per decisione del Padre 
(Mt 3,13-17)
“Se è vero infatti che la radicalità evangelica riguarda ogni discepolo di Gesù,
é altretanto vero che noi siamo chiamati a viverla concretamente nella vita consacrata. 
La radicalità per noi è innanzitutto una chiamata, una vocazione 

La vocazione non si sceglie, ma ci è data…; 

così anche la radicalità evangelica, prima che impegno e compito, è dono e grazia”. 

Figlio è chi, oltre ad essere stato generato, è stato desiderato in precedenza ed accettato poi dal suo progenitore. Padre è colui che procrea, riconosce il nato come proprio e ne assume la responsabilità per tutta la vita. L’esistenza del figlio esige e corrobora l’esistenza precedente del padre.
Nel vangelo di Marco la filiazione divina di Gesù è una affermazione ricorrente.
 Ma solo due volte, collocate entrambe durante il ministero pubblico, è Dio in persona che afferma di essere Padre compiaciuto di Gesù di Nazaret (Mt 3,17; 17,5). Agli inizi, quando Gesù esce dall’anonimato e si colloca tra coloro che saranno battezzati nel Giordano da Giovanni (Mt 3,17): prima di essere missionario del Padre, predicatore del suo regno (Mt 4,12-17), Gesù è presentato da Dio come suo Figlio amato (Mt 3,17). Trascorsa metà del tempo, quando Gesù, dopo aver svolto la sua missione in Galilea, ha preso la decisione di salire a Gerusalemme per soffrirvi e morire (Mt 17,5; cfr.16,21): prima di giungere a Gerusalemme ed essere consegnato ai gentili (Mt 20,17-19), Dio proclama Gesù Figlio suo e Signore dei suoi (Mt 17,5). In entrambi i casi, l’intervento di Dio è repentino e inatteso.

Sorprende, inoltre, che questa affermazione così personale, e decisiva per Gesù, abbia in entrambi i casi uno scarso uditorio. Nella sua prima manifestazione Dio non si dirige a nessuno in concreto; nella seconda, solo a tre discepoli. Nessuno, pare che nemmeno Gesù stesso, facesse assegnamento su una simile dichiarazione pubblica. Si potrebbe sospettare che a Dio importa più di manifestarsi come Padre di uno che di essere ascoltato da molti.
Il battesimo sarà ricordato dalla comunità cristiana come un momento decisivo nella vita di Gesù, inizio di un cambio radicale di vita, principio storico del suo orientamento ministeriale: prima che Gesù si presenti in pubblico, presentando il proprio messaggio (Mt 4,17), Dio presenta ufficialmente Gesù come Figlio (Mt 3,17). Gesù è prima figlio che evangelizzatore; prima famigliare di Dio, quindi predicatore del suo regno. La filiazione precede la missione: come Dio lo ama viene prima di ciò che Gesù dovrà fare. La vocazione radicale dell’evangelizzatore del regno è essere Figlio per il suo Dio. 

1. Capire il testo
Dopo aver narrato la nascita e l’infanzia di Gesù (Mt 1-2), Matteo introduce il ministero pubblico di Gesù con un lungo prologo (Mt 3,1-4,16) che mira, in realtà, a presentare Gesù come missionario del regno: annunciato dal Battista (Mt 3,11-12), proclamato da Dio (Mt 3,13-17) e confermato nella prova (Mt 4,1-11), può ora essere presentato come luce della Galilea pagana (Mt 4,11-16).

La scena del battesimo è, all’interno del macro-racconto matteano, programmatica.
 Quello che comincia come racconto di una conversione personale, mediante il rito del battesimo di Giovanni, finisce poi come intronizzazione divina di Gesù, divenendo Dio suo Padre. Nella scena la parola ha il predominio sull’azione. Cioè, parlando, Dio in persona si incarica di svelare il senso ultimo dell’evento.  Alla volontà di Gesù di adempiere ogni giustizia segue la dichiarazione di Dio che lo ama in qualità di Figlio.  E’ questo – e non è indifferente – l’ordine narrativo.

La struttura del racconto è chiara. Fondamentalmente presenta due parti:

a)
Un quadro/scenario narrativo introduttivo, in cui si parla di Gesù, della sua provenienza e del motivo della sua venuta (Mt 3,13), e il dialogo tra Giovanni e Gesù, che manifesta il suo intento (Mt 3,14-15). Ambedue gli elementi servono per presentare al lettore Gesù e le sue intenzioni.

b)
Il racconto del battesimo descrive rapidamente l’avvenimento (Mt 3,16a), per focalizzare quanto succede in seguito: la visione dello Spirito (Mt 3,16b) e l’ascolto di Dio (Mt 3,17), ambedue introdotte in modo simile (Mt 3,16b.17a: “Ecco”). Matteo ha convertito quello che potrebbe benissimo essere stato un atto penitenziale in auto-rivelazione divina; il suo interesse, pertanto, non risiede nel mettere in risalto la ricerca di Dio da parte di Gesù ma l’inattesa manifestazione del Padre.

L’episodio presenta Gesù che compie la profezia che è stata appena pronunciata dal Battista (Mt 3,11: colui che viene dopo di me è più forte di me…, egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”): la profezia non ha tardato a verificarsi, incontrandosi l’annunciatore con l’annunciato (Mt 3,13). Bisogna notare, però, che colui che appare non è il temuto giudice escatologico (Mt 3,12: “Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile”) bensì un umile candidato al battesimo di Giovanni: Gesù arriva non tanto per compiere quanto detto da Giovanni quanto piuttosto per essere battezzato da lui (Mt 3,13).

Gesù non viene, pertanto, a soddisfare le esigenze del ‘migliore’ degli uomini (Mt 11,11); viene – come affermerà – per compiere ogni giustizia, per far sue le attese di Dio. Per questo, e per superare la sorpresa dei suoi lettori, il narratore deve interpolare un breve dialogo tra Giovanni e Gesù (Mt 3,14-15), in cui Gesù dichiara il perché del suo battesimo: non cerca conversione o la confessione dei propri peccati (cfr. Mt 3,2.6); realizzare pienamente la giustizia (Mt 3,15): è questo il progetto di Gesù.

13 Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui.

14  Giovanni, però, voleva impedirglielo, dicendo:



“Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?”.
15 Ma Gesù gli rispose:

 “Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia”.
Allora egli lo lasciò fare.
16 Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco si aprirono per lui i cieli

Ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui.
17 Ed ecco una voce dal cielo che diceva: 

“Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento”.

Il racconto presenta Gesù come principale protagonista. La sua redazione, al presente storico, sottolinea l’attualità dell’evento. Galilea, terra delle genti (Mt 4,25), è suo luogo di origine e sarà la sua meta (Mt 4,12);
 il fiume Giordano, il termine immediato del suo camminare; compiere la giustizia, l’unico programma.

Il punto di partenza
Gesù appare in pubblico come uno dei tanti, uno fra molti (Lc 3,21) per compiere un atto di pentimento (Mt 3,6) ed accogliere il messaggio del Battista (cfr. Mt 3,2; 4,17). Comincia, quindi, la sua vita pubblica collocandosi in mezzo a chi hanno bisogno di Dio, a fianco di quanti ne preparano la venuta, accanto a coloro che si dispongono ad accoglierlo nella loro vita. E’ questa la sua prima scelta storica, la prima – per lo meno – che racconta il cronista: solidarizzare con coloro che cercano Dio, perché riconoscono che manca loro.  Tra essi lo identificherà Dio come figlio suo. Non bisognerebbe dimenticare dove Dio va a cercare i suoi figli…
Il Battista riconosce immediatamente Gesù e le sue intenzioni. Lo ha appena annunciato come “colui che viene dopo di me” (Mt 3,11). E lo identifica mentre gli si avvicina per essere battezzato. Tale riconoscimento è profetico: Matteo non ha fatto menzione in precedenza che Giovanni e Gesù si conoscessero (cfr. Gv 1,26-27.32-34). Il Battista parla a Gesù così come si dirige a chiunque gli si avvicina (Mt 3,7), ma ora le sue parole sono di subordinazione: riconosce la superiorità di Gesù e del suo battesimo. Sa di trovarsi davanti a colui che è più forte e confessa la sua necessità di un battesimo nello Spirito (Mt 3,11): una simile reazione è comprensibile solo per il lettore cristiano: il minore riconosce il più grande, il precursore colui che lo sostituirà.

Se si può pensare a un Giovanni che interroga i battezzandi, risulta verosimile quanto afferma per giustificare la propria resistenza a battezzare Gesù. Chi sa di non essere degno di portare i sandali del Messia, colui il cui battesimo è solo un’ombra del battesimo di Spirito e fuoco (Mt 3,11-12) non è meritevole di versargli l’acqua del battesimo. Ma subordinando la sua missione a quella del nuovo arrivato, il Battista parla già da cristiano; il suo atteggiamento, più che modello di umiltà personale, mette in evidenza una confessione di fede comunitaria.

Il programma di Gesù: “adempiere ogni giustizia”  (Mt 3,15)

Le prime parole di Gesù nel vangelo, anche se si tratta di una risposta all’obbiezione del Battista, sono programmatiche: trascendono il fatto concreto e definiscono la missione di Gesù. Gesù considera ragionevole la resistenza del Battista, ma adduce, per convincerlo, una ragione migliore: considera il battesimo come adempimento della giustizia (Mt 3,17; cfr. Sal 2,7; Is  42,1).
 
Poiché la profezia manifesta la volontà di Dio, realizzarla significa adempiere ogni giustizia: col battesimo Giovanni, che battezza, e Gesù, che viene battezzato, accettano il piano di Dio; agiscono come vuole Dio, indipendentemente da quel che  gli altri, ed essi stessi, possono pensare e senza badare a quanto ciò esigerà da loro. Gesù sa di essere sotto un progetto divino, “ordinato” da Dio. E cerca di convincere il Battista ad accettare egli pure l’ordine divino. E sì che in questo caso, se guardiamo bene, “adempiere ogni giustizia” significa apparire come ingiusto agli occhi altrui! 

Fare giustizia è il programma di Gesù,
 per questo è venuto. E non permette che gli si obbietti qualcosa, né che si ritardi il suo compimento. Non gli importa come gli uomini possano interpretare la sua decisione, gli importa ciò che importa a Dio. E ora gli tocca, solidale col popolo peccatore, arrendersi al volere divino. La superiorità di Gesù risulta evidente proprio quando si sottomette al Battista per vivere sottomesso a Dio. 
La reazione del Battista, qui prototipo del discepolo, non può essere altra che l’obbedienza: cessa la sua resistenza…, dopo aver ascoltato Gesù. L’opposizione a Dio si supera obbedendo a Gesù. Il Battista aveva dei buoni motivi per resistere a Gesù; se ricevere il battesimo voleva dire confessare il proprio peccato (Mt 3,6), doveva risultargli impensabile che l’atteso Messia, che si considerava libero dal peccato, avesse bisogno del suo battesimo. La comunità matteana  ha in lui un modello da seguire: per quanto possa essere incomprensibile quel che chiede Gesù, non si deve obiettare a quanto propone  né ritardarne la realizzazione. La giustizia – quel che Dio vuole – si compie senza indugiare.
La opzione di Dio: dichiararsi Padre (Mt 3,17).

Matteo non si sofferma a descrivere propriamente il battesimo di Gesù (cfr. Mt 1,9). Quel che dice al riguardo gli serve da semplice prologo a quanto narrerà in seguito. Più che il fatto in sé, gli interessa evidenziarne le conseguenze. Non lo preoccupa tanto il protagonismo di Gesù, quanto piuttosto quello che, inaspettatamente, sta per assumere Dio.
Dopo l’immersione nell’acqua, Gesù esce da essa immediatamente. E’ probabile che quelli battezzati da Giovanni rimanessero in essa più tempo confessando i loro peccati (Mt 3,6; cfr. At 8,39). Il fatto è che, uscendo dall’acqua appena battezzato, avviene la teofania, che non è, quindi, legata all’azione del Battista ma all’operato di Gesù. Si racconta quanto accaduto come qualcosa di sensibile: si può vedere e sentire.  Emergere dall’acqua ricorda la creazione (Gn 1,3; Is 43,16-20) e l’adozione divina di Israele: uscendo Gesù dall’acqua, nasce una nuova creatura, sorge il nuovo Israele (cfr. Sal 114,3.5).

L’affermazione dell’apertura del cielo corrisponde alla cosmo visione antica:
 il firmamento separa il mondo dell’uomo dalla dimora di Dio; la sua apertura rende possibile l’accesso di Dio al mondo dell’uomo, la sua comunicazione. Nel nostro caso, in concreto, l’apertura del cielo, narrata come un fatto normale, permette la discesa dello Spirito di Dio su Gesù, che, a sua volta, precede la sua Parola. La sequenza è significativa: battesimo di acqua, possesso dello Spirito, dichiarazione del Padre.

La visione dello Spirito è un’esperienza individuale di Gesù.
 Matteo qualifica lo Spirito come divino (Mt 10,20; 12,18.28).
 E lo rappresenta discendendo come colomba sopra Gesù. La formula come colomba ha funzione avverbiale;
  allude al modo di discendere, non alla forma fisica dello Spirito: discende aleggiando come colomba; non è colomba che discende (Mc 1,10; Lc 3,21). Come lo Spirito si muoveva all’inizio aleggiando sulle acque (Gn 1,2), così aleggiò su Gesù, come colomba,
 soave, vicina, libera… 

La visione dello Spirito che discende come colomba (Gv 1,32) ha come obiettivo Gesù, sul quale viene (At 1,8; 12,18; cfr. Is 42,1). Concepito grazie all’intervento dello Spirito (Mt 1,18.20), Gesù è portatore dello Spirito prima di dedicarsi al ministero (Mt 12,28).: la forza divina ispira l’operato di una vita che è sorta da tale forza. Vita e missione sono precedute, quindi, e rese possibili da particolari interventi dello Spirito: sono entrambi effetto di nuova creazione. Quel che Gesù è e quanto farà pubblicamente, sarà e lo farà come portatore dello Spirito di Dio. Colui che darà lo Spirito, lo ha ricevuto precedentemente: in questo modo è stato reso idoneo  alla missione.

Un secondo testimone, la voce celeste, aggiunge la sua testimonianza alla presenza, efficace ma muta, dello Spirito. La voce, introdotta con certa solennità (Mt 17,5; cfr. 1 Re 19,13; Ap 4,1), segna il culmine dell’episodio. La Parola dà significato alla visione: svela la portata dell’agire dello Spirito (Mc 1,11; Lc 3,22).
 La relazione di Dio con Gesù, manifestata nella discesa dello Spirito, è ora resa pubblica da una Parola che viene dal cielo: Dio manifesta all’uomo la propria intimità (cfr. Am 4,13), rivelando l’intimità che lo unisce a Gesù.

Mt 3,16-17 è uno dei testi battesimali del NT.
 «Figlio di Dio» è un titolo cristologico centrale per l’evangelista.
 Tutti gli altri («messia», «figlio di Davide», «figlio dell’uomo», «signore», «servo») gli dànno un contenuto concreto. “L’amato”, probabilmente aggettivo (anche se in Mt 12,18 è un titolo), potrebbe equivalere a «unigenito», unico;
 ma qui è imparentato con la formula in cui mi sono “compiaciuto”, e vincolato a figlio, come in Is 42,1, che ha potuto influire sul nostro testo. La relazione di Dio con Gesù, unica, è di soddisfazione e di gradimento (cfr. Mt 12,18); l’aoristo di “compiacersi” è il modo di affermare con vivacità che ci si trova veramente a proprio agio con qualcuno, contento.

Come farà nella trasfigurazione, Dio proclama figlio Gesù (Mt 17,5) non lo consacra (Mc 1,11; Lc 3,22). Dio non parla con Gesù, ma su di lui: presenta in società – atto proprio di un padre – colui che aveva generato (Mt 1,22-23; 2,15).
 Non è semplicemente un suo inviato, è il suo figlio. Dio rivela pubblicamente, nel Giordano, quanto ha fatto nell’intimità, a Nazaret (Mt 1,20-21).

Matteo presta voce a Dio che afferma la propria paternità su Gesù e la sua condizione di servo/figlio portatore del suo Spirito. 
 Risulta significativo che sia Dio, precisamente, colui che per la prima volta proclama Gesù come Figlio suo (cfr. Mt 16,16-17), soprattutto se si tiene presente che Matteo non ha iniziato la sua presentazione con questo titolo.
 Solo Dio può dichiarare chi è suo Figlio, perché solo Lui è disposto ad essere Padre di chi ama. Confessare Gesù come Figlio di Dio non è soggetto al giudizio del credente; questi sa che confessandolo sta accogliendo la decisione divina. Il cristiano non crede in un Gesù secondo le proprie convenienze o come se lo immagina. Accetta la decisione di Dio: vede Gesù come lo vede Dio.

Di nessun altro uomo, che noi sappiamo, Dio si è dichiarato padre compiaciuto, soddisfatto. E questa dichiarazione, bisogna notarlo, è previa all’agire storico di Gesù: quel che farà o dirà è già oggetto, previamente, della benevolenza divina. Gesù non è un figlio in più di Dio, e il figlio che, ancor prima di agire, è già oggetto del suo compiacimento. Gesù non ha ancora fatto nulla – non si raccontato nulla su di lui nel vangelo – per meritare tale riconoscimento: non è figlio per quel che ha realizzato, né per quanto si accinge a realizzare. E’ figlio prima di farlo e per farlo. 

La filiazione precede il ministero; anzi, è il suo naturale presupposto. E non è opzionale, perché non è stata ottenuta mediante sforzo personale. Per questo doveva essere battezzato, per essere dichiarato figlio amato prima di manifestarsi, con la sua parola e col suo operato, in quanto tale: è così che compie il volere di Dio, ogni giustizia.

Per Matteo è decisivo che Gesù, che comincia il suo ministero mettendosi a fianco di quanti ne hanno bisogno, al loro livello, compie in questo modo il progetto che Dio ha su di lui. Non a caso Dio non si lascia sfuggire l’occasione per presentarlo come suo figlio prediletto. Il predicatore del regno è unto Messia e dichiarato Figlio, prima di essere conosciuto come missionario. Inviati del Padre saranno i figli; prima figli, poi inviati. La filiazione divina è la culla e la ragione dell’apostolato.

2.
Applicarlo alla vita 
Nell’affermata filiazione divina di Gesù vi è, quindi, una doppia definizione: Dio si identifica come Padre, si autodefinisce tale; per il fatto stesso di dichiarare Gesù figlio suo, lo definisce come tale. Che Gesù sia Figlio è opzione di Dio che vuole essere Padre suo. Origine e causa del Figlio è sempre, e solo, il Padre.

Gesù viene per essere battezzato da Giovanni, non per fare quanto detto da lui né per superarlo. E’ questa l’intenzione che lo fa uscire dall’anonimato e dalla sua famiglia. Non viene per soddisfare le migliori attese degli uomini, realizzando le promesse del profeta (Mt 3,11). Viene per adempiere ogni giustizia, facendo proprio il progetto di Dio. Non viene, quindi, per realizzare i desideri degli altri né con progetti personali. Esce dal suo mondo e dalla sua famiglia per mettersi sotto la sovranità di Dio Padre, cercando il battesimo: comincia la sua vita pubblica collocandosi tra coloro che sanno di aver bisogno di Dio, a fianco di quanti preparano la sua venuta, accanto a coloro che si dispongono ad accoglierlo nella loro vita.

Solidale con quanti hanno bisogno di Dio
E’ questa la prima opzione ‘storica’ che prende Gesù, quella che lo fa entrare nella storia e tra gli uomini. Con essa comincia la sua missione: solidarizza con coloro che cercano Dio, riconoscendo pubblicamente il deficit di Dio in cui vivono. Fa riflettere questa prima ‘collocazione’ del Gesù evangelizzatore: il punto di partenza è Nazaret, il suo focolare; la sua meta  sono quelli che davanti al Battista si manifestano disposti a convertirsi e ne accettano le regole. Colui che parlerà della volontà di ravvicinamento da parte di Dio, si colloca tra coloro che più hanno bisogno di questo Dio perché più lontani da lui e ne provano pena. Colui che sarà dichiarato figlio da Dio si è collocato tra coloro che più ne sentono la mancanza, tanto da mettersi pubblicamente ad attenderlo.

Abbiamo bisogno di qualcuno che ci cerchi per poter incontrare Dio 
Il Battista continua ad essere modello ineguagliabile per gli inviati di Dio: dal suo modo di esercitare il ministero abbiamo molto da imparare.

Il minore, il Battista, sicuro com’è della sua missione, non esita a riconoscere il maggiore, Gesù, anche se questi si sottopone al suo ministero e alla sua autorità. E’ questo il modo con cui trattiamo coloro che vengono a noi? Tra quelli che ci si avvicinano, c’è gente maggiore/migliore di noi? Perché non siamo soliti/possiamo trovare tra i peccatori dei ‘figli di Dio’?

Avere un ministero da compiere non ci rende padroni, ma servitori. Non disponiamo di quelli che Dio ci invia, piuttosto ne abbiamo bisogno per adempiere il nostro impegno con Dio: essi sono il ‘luogo’ del nostro ministero, la garanzia della nostra obbedienza. Dimentichiamo il dono che ci ha fatto, quando esercitiamo la funzione profetica, con cui rappresentiamo Dio, come se fosse nostra proprietà: viviamo ingrati verso Dio, quando non serviamo chi viene a noi cercando Dio.
Adempiere come figlio, adempiere la giustizia
Disposto a seguirlo dovunque lo porti, Gesù segue un progetto di vita, anche se si presenta come qualcosa di ben diverso, come l’essere peccatore. Adempiremmo come figli ogni giustizia, se attuassimo come Dio vuole, indipendentemente da quello che possono pensare gli altri e senza badare a ciò che esigeranno da noi. Non deve importarci, né importunarci, quel che possono credere gli altri, ma solo quel che Dio vuole da noi. E’ questo avere un progetto che adempie il progetto di Dio: è qui che il credente consegue la giustizia (cfr. Mt 1,19).

Giustizia per il fedele non significa distribuire con equità o trattare tutti ugualmente. Né vuol dire fare più o meno quel che è giusto, ma solamente ciò che è giusto, cioè, vivere secondo Dio, seguendo il suo volere e non sacrosante leggi  o norme ancestrali. A chi vuol essere giusto non gli importa come possono interpretare gli uomini la sua decisione, gli importa quel che ne pensa Dio. Anche se ciò lo porta ad arrendersi, solidale col popolo peccatore, al volere divino.

La superiorità di Gesù si manifesta precisamente quando si sottomette al Battista per vivere sottomesso a Dio: davanti a Dio, davanti al profeta di Dio, la supremazia si raggiunge attraverso la sottomissione  a Dio. E quando bisogna sottomettersi al maggiore, al più esigente, non costa la sottomissione al minore, a colui che chiede di meno. Non per niente Dio riconoscerà come figlio colui che si è sottomesso ad un uomo, cercando di adempiere la giustizia. Dio trova i suoi figli dove si compie la sua volontà, adempiendo ogni giustizia, anche se, in pratica, tale luogo si dovesse trovare tra peccatori pentiti.

Alla volontà di Gesù di adempiere ogni giustizia segue la manifestazione di Dio di amarlo come Figlio 
Dio si riserva la presentazione del suo missionario. Irrompe nel racconto, ‘rompe’ il suo silenzio e la sua voce ‘spalanca’ il cielo per presentarsi come Padre del suo eletto. Il firmamento separa Dio dall’uomo; la sua apertura rende possibile l’accesso di Dio al mondo dell’uomo, la sua comunicazione. L’apertura del cielo, narrata come un fatto normale, permette inoltre la discesa dello Spirito di Dio sopra Gesù, che, a sua volta, precede la sua Parola.

La sequenza narrativa (battesimo di acqua, possesso dello Spirito, invocazione paterna) ripete la successione degli avvenimenti di cui Dio è protagonista nel battesimo cristiano, quando si dichiara Padre amoroso del battezzato. Per qualsiasi battezzato, Gesù compreso, il battesimo è un momento della propria vita, il prologo  del proprio ministero. Ma la filiazione che lì si è resa pubblica per decisione paterna è una condizione di tutta la vita.

Dove appare Gesù, anche tra peccatori, starà per parlare Dio. Non importeranno le apparenze, importa quel che dice la Parola. Dio cita se stesso quando deve spiegarsi e parlare di sé. Per comprendere Gesù come Dio lo vuole, occorre ascoltare la Parola di Dio. Non è attraverso il nostro cuore, i suoi desideri o le sue immaginazioni, come si raggiunge il Gesù reale, ma per mezzo del cuore di Dio, che si manifesta nella sua Parola. Conoscere la Scrittura è conoscere Cristo.

Il rapporto di Dio con Gesù, unico, è di soddisfazione e di gradimento (cfr. Mt 12,18). Non si è raccontato nulla di Gesù che renda logica la predilezione divina, salvo il suo progetto di adempiere ogni giustizia. Ma quel che è sicuro si è che faccia quel che faccia o dica quel che dica, Gesù può già contare sulla benevolenza divina. Gesù non ha ancora ‘fatto’ nulla per meritare tale riconoscimento: non è figlio per quel che ha già fatto; è figlio prima di essere evangelizzatore e per essere tale.   La filiazione precede il ministero; anzi, ne è il presupposto naturale, la sua origine.

Noi che ci sentiamo inviati da Dio per svolgere, nel suo nome e col suo potere,  un compito, dovremmo sapere dove questo ha la sua origine: rappresentano credibilmente Dio solo i suoi figli amati. E sono tali perché vogliono compiere la volontà divina. Tre compiti si presentano a chi se ritiene chiamato, come Gesù, ad essere evangelista di Dio:

1.
Ritornare al Padre, come a sua origine. Se essere figlio è decisione gratuita del Padre, bisogna ritornare al Padre stupiti per una simile scelta, che lo definisce per sempre come ‘padre nostro’. Ritornare al Padre implica saper essere grati e riconoscerci graziati. Meraviglia e gratitudine sono i sentimenti da approfondire.

2.
Riconoscersi figlio compiacente. Gesù si dà alla missione, dopo di essere stato dichiarato figlio amato da Dio. Prima di essere apostolo, è riconosciuto figlio. Ha il regno nel cuore chi sa di essere nel cuore di Dio. Dio sostiene i suoi rappresentanti. Come potrei sentirmi suo inviato se non ho consapevolezza di essere suo figlio?

3.
Andare dove Dio non è ancora presente, ma dove lo si desidera. Gesù cerca il battesimo per adempiere ogni giustizia, anche correndo il rischio di non presentarsi come giusto. Si unisce a quanto sanno che stanno vivendo con un deficit di Dio e vogliono iniziare un cammino di ritorno a Lui. E di lì lo toglierà Dio, dall’anonimato della folla peccatrice. Dio Padre non guarda le compagnie che frequentiamo, ma se adempiamo il suo progetto su di noi.

“Quante proposte mondane sentiamo attorno a noi, 
ma lasciamoci afferrare dalla proposta di Dio,  la sua è una carezza di amore. 
Per Dio noi non siamo numeri, siamo importanti, anzi siamo quanto di più importante Egli abbia; anche se peccatori, siamo ciò che gli sta più a cuore”

� Chávez, «Testimoni», 23.


� Gesù viene riconosciuto come figlio di Dio da un angelo (Mt 1,21-23), dalla Scrittura (Mt 2,15) e da Pietro (Mt 16,16-17). Questionato dal tentatore (Mt 4,3.6), è confessato da demoni (Mt 8,29) e discepoli (Mt 14,33). Ignorato dal sommo sacerdote (Mt 26,63-63; 27,40), è proclamato dal pagano (Mt 27,54).


� Matteo, che segue da vicino la sua fonte, la modifica (Mc 1,9-11; cfr. Lc 3,21-22; Jn 1,29-34). L’ evangelista introduce una conversazione tra il Battista e Gesù, in cui esplicita il senso del battesimo (Mt 3,14-15). E cambia il destinatario della rivelazione divina: non è più Gesù (Mt 3,17; cfr. Mc 1,11; Lc 3,22), ma un pubblico non ben identificato.


� La scena viene intesa come una visione interpretata (Mc 1,9-11) o, meglio forse, come la cronaca di una vocazione, tema tipico della letteratura apocalittica: 1 Enoch 65,4-5; TgLevi 18,6; LAB 53,3-11; ApEzra 6,3 ; 7,13.


� E non Nazaret, come dice Mc 1,9.


� La dichiarazione, così come il vocabolario usato, è una chiara testimonianza di fede cristiana, che non va bene con i dubbi che il Battista alimenterà più tardi su Gesù Mt 11,2-6/Lc 7,18-23).


� La formulazione «compiere tutta la giustizia», tipicamente matteana, appartiene al cuore del pensiero dell’evangelista: Compiere: Mt,16x; Mc, 2x; Lc, 9x; giustizia: Mt, 7x [5,6.10.20; 6,1.33; 21,32]; Mc, 0x; Lc,1x [1,75].


� Lasciandosi battezzare, Gesù compie quanto Dio vuole, anche se deve sottomettersi sotto qualcuno che è meno importante e – ancora più paradossale – benché si assomigli così ai peccatori. In questo si manifesta l’umiltà di Gesù, un motivo caro all’evangelista (Mt 2,23; 11,29): umiltà che non consiste nell’assumere quello che uno non è, ma piuttosto nell’accettare quanto Dio vuole.


� La giustizia di Dio non consiste nel retribuire con il bene o il male buone o cattive azioni. Radica, piuttosto, nel dare quanto se ne abbia bisogno, concedere il necessario. Dio rivela la sua giustizia manifestando il suo volere, in cui consiste la salvezza dell’uomo (Is 51,5; Sal 22,32; 40,10). Il credente realizza questa giustizia, aderendosi alla volontà di Dio con docilità (Is 56,1). Anche per il fedele giustizia non è distribuire con equità né trattare tutti di ugual modo, ma fare quello che è giusto, cioè vivere secondo il Giusto, volere la sua volontà, e non semplicemente seguire leggi sacre o le tradizioni dei padri. 


� L’immagine, associata al giudizio, era attesa nell’escatologia (Mt 24,29. Cfr. Sal 102,26; Is 63,19; 4,1; 2 Pe 3,10; Ap 6,14). 


� Come in Mc 1,10. In Jn 1,29-34, però, è il Battista chi lo vede.


� Più normale è chiamarlo santo: Mt 1,18.20; 3,11; 12,32; 28,19.


� La particola «come» è abituale nella letteratura apocalittica, dove allude al carattere simbolico della realtà espressa, la sua incapacità di essere descritta in modo realista.


� Cfr. b.Hag 15a, TgCant 2,12, dove lo Spirito, la sua presenza attiva, è identificato con l’aleggiare della colomba.


� Come con altri capi di Israele, la discesa dello Spirito segnala l’inizio della sua missione messianica (At 10,38): Gedeone (Gd 6,34), Sansone (Gd 15,14), Saulo (1 Sam 10,6).


� Voci dal cielo che parlano a modo umano è un motivo ricorrente nella letteratura biblica (Gn 21,17; 22,11.15; Es 19,19; Dt 4,10-12; 1 Re 19,13 ; Dn 4,31; 1 Enoch 65,4; Gv 12,28; At 9, 4; 10,13-15; 11,7-9; 2 Pt 1,18; Ap 1,10; 4,10; 10,4; 11,12; 14,13), giudaica, rabbinica (bat qol : b. Sota 13,3-4; 21a; 48b; b. San 11a; 94a; 104b) o meno (Giuseppe, Ant. 13,283; Bell. 6,300; 2 Bar 13,1; 22,1) e cristiana primitiva (Apotegmata Patrum: PG 65). A differenza della bat qol rabbinica, che sostituisce lo Spirito ma resta a lui subordinata (b. Sota 13,2; b. Yoma 9b), qui la voce accompagna lo Spirito, è parola di Dio, non una sua risonanza, diretta al suo Figlio.


� Mt 28,16-20; Gv 1,33-34; 1 Cor 6,11; Tit 3,4-6; 1 Pt 1,2.


� Mt 3,17; 11,27; 16,16; 17,5; 22,42-44; 26,63; 28,19.


� yahid: Gn 22,2.12; Gd 11,34; Gr 6,26.


� Quello che dice la voce è, significativamente, parola di Dio: Dio cita se stesso, parlando di se e su Gesù. Non ha discorso migliore che la sua Parola..


� La citazione vincola Sal 2,7, una proclamazione messianica, con Is 42,1, una presentazione del Servo: il servo di Dio, su cui scende lo Spirito, si converte in suo figlio. É probabile che Sal 2,7, il quale nel cristianesimo primitivo si applicava alla risurrezione di Gesù (cfr. Lc 3,22; At 13,33; Eb 1,5; 5,5), sia stata una aggiunta posteriore.


� Compara Mt 1,1: «Gesù, figlio di Abramo e di Davide» con Mc 1,1: «Gesù, Messia, figlio di Dio.»


� Papa Francisco, Omelia per l’insediamento del vescovo di Roma sulla cathedra romana, 7 abril 2013. Cfr. http://www.vatican.va/holy_father/francesco/homilies/2013/documents/papa-francesco_20130407_omelia-possesso-cattedra-laterano_it.html.





12
	
	Introduzione


5
	Figlio di Dio per decisione del Padre 
	



